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“Il mistero della Santa Chiesa si manifesta nella sua stessa fondazione. Il Signore Gesù, infatti, diede inizio alla sua Chiesa predicando la buona novella, cioè l’avvento del Regno di Dio da secoli promesso nella Scrittura: «Poiché il tempo è compiuto, e vicino è il Regno di Dio» (Mc 1,15)”.
La Chiesa è “mistero” perché ha una sua  visibilità che attualizza una realtà invisibile che, essendo trascendente, va colta solo nella fede. Già nel primo numero di questo primo capitolo, intitolato “Il mistero della Chiesa.”, si dice che, “la Chiesa è in Cristo come un sacramento o segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genero umano”. A partire dalla sua stessa fondazione si percepisce il mistero della Chiesa. La sua fondazione è opera del Padre, portata a compimento dallo Spirito Santo, attraverso il mistero pasquale del Cristo.

Ma, più che di “fondazione” si dovrebbe parlare di “ri-fondazione”. Infatti è dall’eternità che il Padre progetta la Chiesa, come unione di tutti gli uomini, creati a sua immagine e somiglianza, con Lui e tra loro. Tuttavia gli uomini nell’esistenza storica hanno scelto in senso contrario alla struttura del loro essere fatto ad immagine e somiglianza di Dio. Questo ha comportato la rottura del loro rapporto di figli con Dio e di fratelli tra loro, per cui, pensati come famiglia di Dio, sono diventati non-famiglia. E, proprio per ricucire il loro rapporto con Dio e tra di loro, il Padre ha mandato il Figlio nel mondo, perché ripristinasse lo stato originario rispondente al disegno creatore-elevante del Padre. Ed è in questo senso che si può parlare di salvezza, vale a dire di ripristino del rapporto di comunione filiale degli uomini con il Padre e del rapporto di comunione fraterna tra loro. Questa opera salvifica, voluta dal Padre e realizzata dallo Spirito Santo, attraverso il mistero di morte-risurrezione del Cristo, è stata ben illustrata da Gesù con la parabola del “Padre misericordioso”, che fa festa, perché il “figlio prodigo” era morto ed è ritornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato (cf. Lc 15, 11-32).

Dall’insieme della parabola appare con chiarezza che il Padre, rivelato da Gesù, è un Padre che, avendoci creati per via di gratuita partecipazione della sua stessa realtà, non può mai dimenticarsi di noi. Anche quando noi, come il figliuol prodigo, lo escludiamo dalla nostra vita, Lui non ci abbandona a noi stessi, ci continua ad amare e a prevenirci con la sua misericordia, perché possiamo ritornare a Lui e rivestirci della dignità di figli e di fratelli.

Ogni genitore deve ispirare il suo rapporto con i figli al modo con cui Dio è     Padre-Madre di ogni uomo e di ogni donna. Al pari di Lui, non deve abbandonare i propri figli, anche quando essi non si comportano da veri figli.

Gesù manifesta il mistero della sua Chiesa col cominciare ad annunciare la buona notizia: il Padre ama tutti e per questo ha mandato me nel mondo, perché io vi manifesti il suo amore paterno fino al massimo col dare la vita, perché voi diventiate nuovamente suoi figli e veri fratelli e sorelle. Infatti le prime parole che danno inizio al suo ministero pubblico sono queste: “Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino: ravvedetevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). Il tempo non è la semplice successione cronologica, ma è il tempo opportuno, stabilito da Dio per realizzare l’unione degli uomini con Lui e tra loro. Questo tempo, preannunciato nel Vecchio Testamento, era atteso. Con la venuta di Gesù
l’attesa è finita, perché ciò che si desiderava che si avverasse, ora è diventato realtà: il disegno salvifico del Padre viene ora portato a compimento dal Figlio suo, tanto che il Cristo stesso è il “disegno del Padre” (cf. Col 2,2).

Finita, dunque, l’attesa, con l’evento Gesù, il Regno di Dio è vicino, è giunto ed è presente sia nel senso che Dio esercita nuovamente la sua signoria sull’intera creazione, sia nel senso che la creazione e, in particolare, gli uomini accolgono la sovranità paterna di Dio su di loro. La sovranità divina, però, non va intesa alla maniera della sovranità esercitata dai potenti della terra, i quali dominano sulle nazioni. La sovranità di Dio particolarmente sugli uomini, caratterizzata dalla dimensione della paternità, è servizio, è amore pronto a dare tutto se stesso, perché gli uomini potessero nuovamente stringere un rapporto di figli con Dio e di fratelli tra loro.

La conseguenza dell’avvento del Regno di Dio, coincidente con la venuta di Gesù nel mondo e con la sua opera salvifica, è che gli uomini debbono convertirsi e credere al vangelo. “Convertirsi” significa che gli uomini devono far ritorno a Dio con l’abbandonare ciò che, come il peccato, li separa da Lui, e con rapportarsi tra loro non più come nemici, avversari, ma come fratelli e sorelle, perché figli e figlie dello stesso Padre celeste.


La perfezione della “conversione” è la “fede”. La fede non è un semplice assenso dell’intelletto alle verità di ordine trascendente rivelate dal Cristo. Infatti coinvolge tutta la persona, che liberamente accetta il Cristo, quale Signore della storia, che merita totale fiducia e incondizionato abbandono. È tramite la fede che aderiamo a Cristo fino a partecipare della sua realtà di Figlio unigenito del Padre e di Fratello universale: in Lui Figlio siamo figli; in Lui Fratello siamo fratelli.

Già dalle prime parole della predicazione di Gesù si ha l’inizio della manifestazione del mistero della Chiesa, che è comunione degli uomini con Dio e tra loro. Appare così che la parola del Signore è come il seme che, gettato nella terra fertile,  si sviluppa per virtù propria e cresce e fruttifica fino al cento per cento. 

Si capisce così che siamo investiti della responsabilità di accogliere la parola di Dio e di cooperare con l’azione dello Spirito Santo perché apporti in noi frutti abbondanti.


La presenza del Regno di Dio tra noi si manifesta anche con i miracoli operati da Gesù: “Se in virtù del dito di Dio io scaccio i demoni, allora è già pervenuto tra voi il Regno di Dio” (Lc 11, 20).
Ma innanzitutto il Regno di Dio si manifesta nella stessa persona del Cristo, che è Figlio di Dio e figlio dell’uomo: Cristo è Dio - uomo. Infatti se il regno di Dio è il dono attraverso il quale noi partecipiamo alla filiazione del Figlio, diventa chiaro che la sua massima manifestazione si ha nella persona stessa del Cristo. In Lui, infatti, Dio e l’uomo sono così uniti da essere una sola ed identica persona: la persona del Figlio unigenito del Padre, Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero. Tale dono, quale partecipazione dell’essere di colui che è sussistente ricevere tutto dal Padre, non coincide con la Chiesa, perché Dio vuole concederlo a tutti, perché tutti siamo suoi figli. La Chiesa è un piccolo gregge, nel quale è presente il Regno di Dio. Di qui il compito di annunciarlo a tutti, perché tutti possano accoglierlo in piena consapevolezza e libertà.
  

L’unione dell’uomo con Dio nel modo più pieno e più perfetto si è verificata solamente in Gesù Cristo. In Lui, infatti, l’uomo e Dio non si sovrappongono, né si mescolano, ma sono distinti e uniti insieme nell’unica persona del Figlio di Dio, tanto che il Figlio di Dio è Dio e uomo.


In questa verità del mistero dell’incarnazione della seconda persona della Trinità si può leggere non come peregrina l’ipotesi teologica avanzata dal teologo medievale Duns Scoto. 


Nel solco del Cristocentrismo particolarmente caro alla Scuola francescana, Scoto “pone il Cristo come centro assoluto ed unica chiave interpretativa di tutto l’universo creato e in particolare dell’universo  chiamato alla partecipazione della vita stessa di Dio (…). Nella sua realtà umana, elevata a dignità incommensurabile per l’unione col Verbo divino, Cristo è realmente il sommo tra gli esseri causati da Dio: è il sommo in tutti i sensi. Particolarmente, egli è il «primo» assoluto  nei piani divini, e perciò, anche se Adamo non avesse peccato, il Verbo si sarebbe egualmente incarnato. Egli è la ragion d’essere di tutte le opere divine (…), mentre lui ha la sua ragion d’essere unicamente in Dio” (A. POMPEI, Gesù Cristo, in Dizionario Francescano, Padova 1995, 774).              

Vista all’interno di una concezione del mondo e dell’uomo, letta in chiave cristocentrica, la tesi del teologo francescano non sembra priva di argomentazione. Una sua logica, infatti, può emergere da una lettura della divina rivelazione che porti a penetrare all’interno di tutto il suo messaggio. Infatti se l’uomo, secondo il disegno del Padre, è un essere che partecipa dell’ essere  del Primogenito-Figlio, non è del tutto azzardato  ammettere  che l’incarnazione  del Verbo si sia realizzata a prescindere dal fine salvifico, perché solo nel Figlio di Dio fatto uomo si raggiunge la piena ed effettiva identificazione dell’uomo con Dio e di Dio con l’uomo: solo Gesù di Nazaret è la stessa identica persona del Figlio unigenito del Padre, Dio come il Padre e come lo Spirito Santo.


Creando l’uomo a sua immagine ed elevandolo alla dignità di figlio per via di gratuita  partecipazione della realtà del Primogenito dell’intera creazione e del Figlio unigenito, secondo questo disegno, Dio vuole che l’uomo sia in un rapporto di comunione filiale con Lui e in rapporto di comunione fraterna con gli altri. Nonostante la profondità e l’intimità di simile rapporto, Dio e l’uomo, però, restano sempre personalmente distinti, tanto che l’uomo è immagine imperfetta di Dio. Solo se il Figlio unigenito si fa uomo, assumendo personalmente la natura umana, il rapporto dell’uomo con Dio è tale che Dio e l’uomo si identificano nella persona del Figlio. Questo segna il punto più alto dell’unione di Dio con l’uomo. Perciò solo il Cristo si identifica con “il mistero di Dio” (Col 2, 2). Il Cristo solo è “l’immagine del Dio invisibile” (Col 1, 15) e “ splendore della sua gloria e impronta della sua essenza” (Eb 1, 3). 


Prescindendo, quindi, dal peccato, l’incarnazione del Cristo appare come il pieno compimento del disegno creatore – elevante del Padre: il Padre ha voluto creare ed elevare l’uomo alla dignità di figlio nel Figlio, perché questo rapporto cumunionale, voluto dall’eternità, perdurasse  per l’eternità.

“Quando poi Gesù, dopo aver sofferto la morte in croce per gli uomini, risorse, apparve quale Signore e Messia e sacerdote in eterno, ed effuse sui suoi discepoli lo Spirito promesso dal Padre” (Lumen Gentium  5). Anche nell’evento della resurrezione del Cristo e dell’effusione dello Spirito Santo sui discepoli si manifesta il mistero del Regno presente come “seme” nella Chiesa. Infatti il Regno di Dio si identifica con la grazia quale partecipazione alla filiazione del Figlio. Perduta con il peccato, distrutto nel corpo del crocifisso, e ridonata nella risurrezione per via dell’effusione dello Spirito Santo, ridona dignità di figli agli uomini. Garanzia della ritrovata dignità filiale è appunto il dono dello Spirito Santo: “Quanti infatti si lasciano condurre dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. Poiché voi non riceveste uno spirito di servitù per cadere di nuovo nel timore, ma riceveste uno spirito di filiazione adottiva per il quale gridiamo: «Abba», Padre! Lo stesso Spirito rende testimonianza insieme al nostro spirito che noi siamo figli di Dio” (Rm 8,14-16).

Resi, nello Spirito, figli di Dio e fratelli tra loro, gli uomini sono riuniti in Chiesa. La Chiesa, infatti, è, come si è visto, “sacramento o segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (Lumen Gentium 1). Come tale, è una famiglia che ha Dio per Padre e nella quale tutti sono fratelli e sorelle. Non è difficile vedere una sua analogia con la famiglia naturale, costituita da genitori e figli. Nella famiglia naturale, però, il vincolo che lega tutti i membri è di natura biologico – psicologico – affettivo. Questo legame mantiene la famiglia unita, se tutti i membri, nel vissuto quotidiano, reciprocamente si fanno dono. In tal modo la famiglia sarà effettivamente la prima e fondamentale scuola di educazione all’amore, che segnerà l’avvio di un processo formativo della persona che durerà per tutto il corso dell’esistenza storica.

Nella famiglia ecclesiale il vincolo che mantiene tutti uniti, in modo da essere un solo corpo ed un solo spirito, è lo Spirito Santo che, quale Amore increato, come fa del “Tu” paterno e del “Tu” filiale il “Noi”, così fa dei diversi “tu” umani un unico ed identico corpo, il Corpo mistico di Cristo. Sono illuminanti queste parole di Cirillo d’Alessandria: “Noi tutti, avendo ricevuto un unico e medesimo Spirito santo, siamo, in certo qual modo, uniti sia tra noi, sia con Dio. Infatti, sebbene presi isolatamente, siamo in molti, ed in ciascuno di noi Cristo faccia abitare lo Spirito del Padre e suo, tuttavia unico ed indivisibile è lo Spirito. Egli con la sua presenza e la sua azione riunisce nell’unità spiriti che tra loro sono distinti e separati. Egli fa di tutti in se stesso una unica e medesima cosa” (CIRILLO D’ALESSANDRIA, Commento sul vangelo di Giovanni, 11, 11: PG  74, 559 – 560).

Questa solidarietà nello Spirito che, partendo dalla profondità dell’essere, si esprime sul piano dell’esistere spazio – temporale, deve animare, permeare la nostra relazione di figli con Dio e di fratelli tra noi, facendoci sentire familiari di Dio e di tutti. La nostra appartenenza a Dio e agli altri deve mostrarsi, nel vissuto quotidiano, nelle opere concrete che, come quelle del Cristo  e del Padre, sono opere di amore, con le quali possiamo contribuire effettivamente alla crescita del Regno di Dio, quale Regno di verità, di amore, di giustizia, di pace.

In tal modo consentiamo alla Chiesa di compiere credibilmente e pienamente la missione, inscritta nella sua stessa identità di famiglia di Dio, di rendere visibile e sperimentabile l’amore di Dio per tutti i suoi figli.

“La Chiesa è la comunità che conosce Gesù Cristo; per essa il futuro, il regno, ha il suo Signore ed ha un suo nome preciso ed unico: è Gesù di Nazaret risuscitato e vivente alla destra del Padre. Questo il mondo non sa. La Chiesa lo sa e lo crede, lo deve dire al mondo e deve saper distinguere nel mondo ciò che porta il suo nome da ciò che gli si oppone, e proclamare che «sotto il cielo non è dato agli uomini altro nome che sia necessario alla salvezza» (At 4, 12). Questa proclamazione e questo discernimento fanno della chiesa non un qualsiasi segno del regno, ma quel segno che con le parole e con i fatti è destinato a svelare il vero nome delle cose ed a tracciare nella storia il suo vero volto nascosto, che è il volto di Cristo” (S. DIANICH, Regno di Dio, in Nuovo Dizionario di Teologia, Roma 1979, 1249).
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